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Buon compleanno Mtv
In trentamila alla festa rock 20SPE01AF01
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Per «Psycho»
niente critici

20SPE01AF02

BOLOGNA Grande festa, l’altra
sera a Bologna, per il primo com-
pleanno di Mtv inItalia, il canale
televisivo dedicato interamente
allamusica.Il«party»,organizza-
to nel parco che ospita la festa
dell’Unità, ha richiamato oltre
30 mila persone. Un pubblico di
giovanissimi ha invaso l’arena
dove si sono esibite nove le band
nostrane tra le più interessanti
del momento. Tra danzecolletti-
ve, corali «happy birthday» e
brindisi a base di birra e coca,
l’MtvDayhariscossograndesuc-
cesso. Ad aprire le danze nel pri-
mo pomeriggio sono stati i Blin-
dosbarra, band genovese specia-

lizzata inunmixtrafunkedub.A
seguire il noise dei Marlene
Kuntz, alfieri di un rock sonico e
tagliente. Dopo di loro è toccato
ai leggiadri Ustmamò e al loro
popsiderale,brillante, solcatoda
spirali di trip-hop ed elettronica.
Lo show è proseguito con i Blu-
vertigo, Neffa ed Elisa. Applausi,
poi, per i Prozac +eper i ritmimi-
litanti della 99 Posse che ha pre-
sentato i brani del recentissimo
Corto Circuito. La festa si è con-
clusa con i Mau Mau, la piro-
tecnica gang torinese che a
colpi di fisarmoniche e percus-
sioni afro, ha spento la prima
candelina tricolore di Mtv.

NEW YORK Il ritorno di Psycho, prima di far paura
agli spettatori, intimorisce gli stessi produttori
del film. Il remake del capolavoro di Hitchcock,
diretto da Gus Van Sants, non sarà proiettato in
anteprima ai critici: una decisione che ha già fat-
to nascere il sospetto che la decisione sia stata
presa dalla Universal Pictures soltanto per cercare
di attenuare le previste stroncature al film, che
vede Anne Heche e Vince Vaughn nei ruoli che
furono di Janet Leigh e Anthony Perkins. Per ve-
dere il film, insomma, i critici americani dovran-
no aspettare il 4 dicembre, giorno fissato per l’u-
scita nelle sale della pellicola. Secondo indiscre-
zioni, il film di Van Sants rispecchierebbe più fe-
delmente la sceneggiatura originale; del tutto
nuovo dovrebbe essere l’aspetto fisico della ma-
dre di Norman Bates, che compare verso la fine, e
la scena della doccia sarebbe più terrificante.

Gaudino: «prima» con l’Unità

L unedì(21.00)per i lettoride«l’Unità»anteprimaalcinemaNuovoOlim-
piadiRomadi«Girodilunetraterraemare»,diGiuseppeGaudino,espo-
nentetraipiùoriginalidellanuovascuolanapoletana.PresentatoaVe-
nezia’97esuperpremiatoneifestival internazionali(daRotterdamad
Oporto), il filmracconta,trapassatoepresente,lastoriadiPozzuoliedel
bradisismochelentamentestainghiottendoculturaememoria.Il gruppo piemontese dei Mau Mau
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LA PRIMA LOVE PARADE
LUNGO LA SENNA

Decibel a tutto spiano
e folla coloratissima
per un gigantesco rave
a base di ritmi scatenati

20SPE01AF03

Paris techno
Fanno festa
in 100 mila Nelle tre foto, alcuni suggestivi momenti del mega rave che ha visto sfilare ieri per le strade di Parigi oltre centomila persone

DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

PARIGI Ebbenesì,vivalatechno.
Qualcuno dirà che ho scoperto
l’acqua calda. Altri diranno che
sono discorsi da ottantenne in
minigonna. Poco importa. Se la
techno èquella vistae sentita ieri
a Parigi, ripeto, viva la techno.
Un carnevale che scoppia di alle-
gria, una marea (cento, duecen-
tomila o forse più, in serata la fe-
sta continuava, la banlieue af-
fluiva, lapolizia impazziva)di ra-
gazzi e soprattutto di ragazzini
tarantolati da quel ritmo ossessi-
vo (che poi ad ascoltarlo bene
non è metallico e freddo e cupo
comesembraquandorimbomba
irritante dai finestrini aperti di
un’auto ferma a un semaforo)
che si dimenano con insospetta-
ta grazia nel pomeriggio assolato
sul boulevard Saint Michel e poi
fino alla Nation, cinque chilo-
metripiùaest.

Trentaquattro camion con ri-
morchio allestiti come i carri di
Viareggio e sopra ciascunodiessi
tre o quattro dj’s in frenetica
azione, circondati da nugoli di
ballerini e ballerine - in tante as-
solutamente incantevoli - con le
casse gigantesche che sparano
furiosamente bassi e percussioni
sugli innocenti castagni dei bou-
levards della capitale e dentro le
orecchie di anziani passanti i
quali - oh, sorpresa - alla vista di
tutta quella gioventù che balla,
di quelle migliaia di teste che
vanno su e giù tutte insieme, in
genere allargano un bel sorriso
sull’iniziale broncio infastidito e
allarmato. E dietro i camion ap-
punto la gioventù che sfila, per
una volta senza cartelli di sorta
né slogan né rivendicazioni, tut-
ta presa dal ballo in strada e dal
piacere di esibirsi sull’asfalto, sui
tettidellecabinetelefonicheusa-
ti come i «cubi» delle discoteche,
sui cartelli stradali che tremano
facendotemereilpeggio,sulLeo-
ne di Belfort che troneggia in
mezzoallapiazzaDenfertRoche-
reau, punto d’incontro e di par-
tenzadellaparata.

No, non ci sono sondaggi gio-
vanilisti da fare tra questa miria-
dediragazzinicoicapellicolorati
e il «piercing» al naso ma ancora
minati dai brufoli o quelli più

grandi che sembrano già anima-
tori notturni della riviera roma-
gnola. Microfoni e taccuini de-
vonoaccontentarsidientusiasti-
ci «c’est la fête, c’est la fête», o di
una spruzzata d’acqua sparata
dagli appositipistolonidistribui-
ti a man bassa da un camioncino
di Tati, il grande magazzino dei
«poveri» di Barbés, il quartiere
dell’immigrazionearaba.

L’indagine sociologica sul po-
polodellatechnononportamol-
tolontano.Delrestolafestaèbel-
la proprio per questo. Azzardere-
mo un aggettivo che suona im-
proprio: spensierata, la festa te-
chnoèspensierata.È l’unicacosa
collettiva veramente spensierata
checisiacapitatodivederedaun
sacco di tempo a questa parte (i
casi della vita ci avevano portato
all’isola di Wight, per esempio,
nel ‘70 o giù di lì: gran festival
rock, ma gravato, oltre che da
una spessa nube di ottima erba,
dalle mille forme ideologiche
sessantottarde).

Ci dicono che la techno sia la
musica dei «ravers», quegli as-
sembramentinotturni, ingenere
in aperta campagna, che ogni
tanto fanno titoloni sui giornali
per via della droga che vi circola,
l’ecstasy in particolare. Chimica
e elettronica unite in diabolica
alchimìa. Era per questo che l’ex
ministro degli Interni, il gollista
Jean-Louis Debré, si era strenua-
mente opposto ad ogni riunione

di questo tipo nella capitale. Ieri
abbiamo guardato e annusato
bene. L’unica zaffata che sapesse
di salvia abbrustolita veniva da
uno spinello delle dimensioni di
un cotechino che un gigante
biondo e tatuato succhiava tran-
quilloabbracciatoadunavichin-
ga tutta curve e muscoli. Per il re-
sto la festa techno somigliava ad
una gigantesca festa del sabato
pomeriggio tra liceali, certo me-
noingessataeperbeninodiquel-
le di cui serbiamo un personale e
immotivatamente intenerito ri-
cordo, ma pervasa da una sana
voglia di allegria molto più che
da fughe verso improbabili

«trip»daacidoosimili.
Del resto gli organizzatori - la

societàTechnopolconil suopre-
sidente Josselin Hirsch - avevano
volutodareall’eventouncaratte-
re più ludico chealtro, sull’esem-
pio della «Love Parade» di Berli-
no che, l’anno passato, aveva
portatoper lestradedellacittàte-
descaunmilionedipersone.Trai
gestori della festa figura Méde-
cinsduMonde,benemeritaorga-
nizzazione medica e umanitaria.
Si propongono di spiegare per fi-
lo e per segno, dopo accurati test
scientifici, le controindicazioni
di pastiglie e schifezze varie che -
trailpopolodei«ravers»comeal-

trove - circolano mimetizzate in
queste occasioni. Quelli di Te-
chnopol vorrebbero soprattutto
«dedemonizzare» la techno, che
i pubblici poteri - per il rumore
dellamusicae levocisulladroga-
hanno sempre visto come fumo
negli occhi. Vorrebbero, per
esempio, che il governo ritirasse
la circolare inviata nel ‘95 da De-
bré a gendarmerie e commissa-
riati e intitolata «Le serate rave:
serate ad alto rischio» e che leau-
torità locali, anziché farsi pren-
dere dal panico, collaborassero
con gli organizzatori per una
buona riuscita delle feste. Vor-
rebbero anche non essere recu-
perati da nessuna forza politica,
anche se a dichiarargli guerra è
stato un ministro della destra
benpensante nei cui salotti si or-
ganizza ancora il ballo delle de-
buttanti, ead aiutarli è stato il so-
cialista Jack Lang. Per questo i
«puristi» della techno temono,
oltre ai politici, anche la dimen-
sionecommerciale.

Ma una festa così bisogna pure
chequalcunolafinanzi:ècostata
quasi due milioni di franchi (600
milioni di lire), di cui 400mila di
fonte ministeriale e il resto da
sponsorcomeFranceTelecom,la
rete tv M6, Radio FG e la Fnac, la
più grande catena di librerie in
Francia. Tutte cose, naturalmen-
te,dicui i ragazzicheieri serabal-
lavano in place de la Nation si
fannounbaffocosì.

Note
sparse

Il carnevale
del futuro

Trentaquattro
camion con ri-
morchio hanno
attraversato le
strade di Parigi.
La carovana è
partita alla 16. Il
percorso, circa
sei chilometri,
andava da Place
Denfert-Roche-
reau alla Place
de la Nation,
nella zona est
della capitale
francese. Qui, in
serata, si è te-
nuta un mega-
show, a base di
techno, con i
dj’s Manu Le
Malin, Jack De
Marseille e Carl
Cox.

IL COMMENTO

E SE LA PROSSIMA VOLTA
SI FACESSE IN ITALIA?
di ALBA SOLARO

D a Berlino a Parigi, il Carnevale Rave in-
calza, il popolo della techno dilaga, con-
tinua il suo assalto pacifico al cuore del-

l’Europa. Lo scorso luglio, a Berlino, erano un
milione, ieri nelle strade di Parigi erano più di
centomila. Un’esplosione fluorescente di corpi,
un coloratissimo happening, una festa di ritmi
duri sintetici.Nientemale,perunaculturanata
nell’illegalità e che dell’illegalità aveva fatto
unodei suoi bastioni, unpilastrodella sua stes-
sa identità. Il rave,nato comeunritualedacon-
sumarsi nella clandestinità di un capannone
abbandonato e occupato per una notte, con la
speranza di non ricevere visite dalla polizia, è
cosìdiventatounadionisiaca liturgiapubblica,
unafestaapertaatutto,eatutti.

Ma se è vero che nella Techno Parade parigi-
nacomenellaLoveParadeberlinesepocoonul-
laè rimastodelcaratteregioiosamentesovversi-
vo dei primi rave illegali, è però vero chequalco-
s’altro si è fatto strada.Ed è la forzastraordina-
ria di questa utopia collettiva di fine secolo, che

per i giovani di oggi è
non meno dirompente
delle utopie politiche
degli anni Sessanta,
anche se qui nessuno
sogna veramente di
cambiare il mondo.
Qui si rivendica il di-
ritto a celebrare nel
modo più spettacolare

edecumenicopossibile ilpropriosensodiappar-
tenenza a una comunità, sia pure una comuni-
tà che è essa stessa un mosaico di diverse tribù,
un «supermarket degli stili», per dirla con i so-
ciologi inglesi.E si rivendicaanche ildirittoalla
musica, un diritto non da poco: in Francia i te-
chno-rave sono stati pesantemente osteggiati
dalla polizia. «Nonchiediamoaltro che il dirit-
to di esistere - rivendicavamo ieri gli organizza-
tori della Parade parigina - e il diritto a suonare
edorganizzareeventi techno, senzaalcunscopo
dilucro».

Sarebbe bello che qualcuno avanzasse simili
rivendicazioni anche da noi, in Italia, sarebbe
bello pensare che anche a Roma o a Milano si
possa organizzare una Love Parade, che un mi-
lionedi giovaninelle stradedeinostri centri sto-
rici non fossero considerati da nessuno «una
follia». Sarebbe bello, è vero, ma chissà perché
abbiamo la sensazione cheanchequesta sareb-
be in qualche modo un’utopia, un’utopia che
coniravenonhanullaachevedere.

■ UTOPIE

Una cultura nata
nell’illegalità
che cerca il
«riconoscimento»

Anche Lang tra la folla: «È musica che non piace al potere»
PARIGI Abbronzato e sorridente, pantaloni
neriecasaccaneradamascata,JackLangsimi-
schiafeliceallafolladiadolescentiinpiena
danzatechnosulselciatodelboulevardDen-
fertRochereau.Lafestaèanchefigliasua,anzi
soprattuttofigliasua.Ilcolpodifulminearri-

vòl’annoscorsoaBerlino,do-
vevideunmilionedigiovani
impazzireallegramenteperi
tum-tumelettronici.Sidisse:
perchénoaParigi?Ecosìfu
lui,loscorsoinvernoconun
testardolavorodilobby,a
vincereleobiezionidelsuo
collegaChevenement,corru-
scoministrodegliInterni:
«L’avevodetto:conlapioggia

oconlaneve,laTechnoParadesisarebbefatta.
Edeccolaqui,allegra,colorata,vitalecome
nonmai».Perchéquestointeresseperlate-
chno?«Intantomipiacelamusicaelettronica.
Insecondoluogoèunaformamusicalecheha
incontratomoltedifficoltà.Ènatapressoché
inclandestinità,èstataosteggiatadaipubblici
poterieanchedaipregiudizidellapubblica
opinione.Epoiamepiacescoprirecosenuove,
chesianounarivelazione.Guardateviintorno:
nonhoavutoforseragione?».Echecosasi
aspettadaipubblicipoteri,dopolamanifesta-
zionedioggi?«Peresempiosistapreparando
unaleggesull’audiovisivopubblico.Eallora
miaspettounsostegnoconcreto,unfondoper
lacreazionediprogrammidedicatiallemusi-
checontemporanee.Mabisognatenereincon-

tol’originalitàdiquestosettore,enonappli-
carglilastessapoliticachesiapplicaaimusei,
perdirneuna».JackLang-glivariconosciuto-
hasempreappoggiatolamusicagiovanile.
Quand’eraministrodellaCulturaJackLang
hapromossoefinanziatoilrockepoi-contro
ventiemareeesoprattuttoilpubblicoludi-
brio-ancheilrap,cheluiconsideraunaforma
d’artecomeun’altra.Nonèdunquepercaso
che,malgradononsiapiùministrodal1993,ri-
mangal’uomopoliticodigranlungapiùpopo-
laretraigiovanifrancesi:«Latechno-sostiene
l’uomopoliticofrancese-puòessereunamusi-
cacheincontrailfavorepopolare.Grazieal-
l’entusiasmodegliappassionatioggièunso-
gnochesirealizza,malgradoimezzimodesti
cheabbiamoavutoadisposizione». G.M.


